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Indagini a una svolta, la soluzione potrebbe essere vicina. La famiglia chiede di nuovo il silenzio stampa

Rapitori in trappola
Arrestati sette componenti della banda che tiene in ostaggio Alessandra Sgarella
La sua prigione è in Calabria. Il procuratore Borrelli: «Ora è ragionevole sperare»
MILANO. Ottimismo e ansia, deter-
minazione e cautela. Conquesti stati
d’animo è trascorsa la giornata della
svolta investigativa sulla vicenda del
sequestrodiAlessandraSgarella.Aol-
tre sei mesi dal rapimento della im-
prenditrice milanese ieri mattina al-
l’alba è scattato il blitz studiato a lun-
go dalla procuradiMilano.Suordine
del gip Guido Salvini sette persone,
tutte legate da rapporti di parentela,
sono state arrestate in Calabria a Mi-
lano e a Genova, con l’accusa di aver
organizzato, eseguito e gestito il se-
questro. Tra loro, però, non vi sareb-
beroicarcerieridelladonna.

Contemporaneamente sono scat-
tate centinaia di perquisizioni e una
gigantesca battuta delle forze dell’or-
dine nella zona dell’Aspromonte vi-
cina a Oppido Mamertina, con l’o-
biettivo di individuare la prigione e
di liberare Alessandra Sgarella. Ma fi-
no alla tarda serata, nonostante le
«ragionevoli speranze» espresse in
mattinata dal procuratore capo di
Milano,FrancescoSaverioBorrelli, la
signora Sgarella non era ancora stata
trovata.

In manette sono finite sette perso-
ne praticamente appartenenti alla
stessa famiglia.AOppidoMamertina
(inprovinciadiReggioCalabriasono
stati arrestati Domenica Currò di 36
anni, Francesco Lumbaca di 43 anni,
Vincenzo Lumbaca di 68 anni e Do-
menicoRussodi38anni;aMilanogli
agenti hanno bloccatoGiuseppe An-
ghelone di 49 anni e Vincenzo Lum-
baca,40anni,residenteaBollate,Co-
mune della cintura milanese; a Ge-
nova, infine è stato arrestato Rocco
Lumbaca di 44 anni. Tutti quanti so-
no accusati di sequestrodi persona ai
finidiestorsioneetutti sonolegatida
vincoli di parentela. Giuseppe An-
gheloneeDomenicaCurròsonoma-
ritoemoglie.RoccoLumbacaèfratel-
lo di Vincenzo Lumbaca, il quale è
padre di Francesco Lumbaca. L’altro
Vincenzo Lumbaca, quello di 40 an-
ni, è figlio di un altro fratello di Vin-
cenzo Lumbaca, Domenico Russo è
cugino dei Lumbaca. Loro avrebbero
in qualche modo partecipato alle
trattative per il rilascio della signora
Sgarella, compresa l’esorbitante ri-
chiesta di riscatto di 50 miliardi. An-
ghelone era arrivato «su al nord» nel
settembre scorso proprio per cercare
unlavoro.

Nel capoluogo lombardo, a quan-
to sembra, ha trovato un posto come
camionista e proprio attraverso que-
sta sua attività è entrato in contatto
con l’azienda di famiglia di Alessan-
dra Sgarella, la Italsempione. Nessu-
nodeisetteeraconosciutodagliinve-
stigatori come appartenente alle co-
sche della’ndrangheta. Già da alcuni
giorni i magistrati della procura di
milanoavevanodecisodiintervenire
per tentare di trovare la prigione di
Alessandra Sgarella. Lo conferma il
procuratore capo, Francesco Saverio
Borrelli, rientratodopounabreveva-

canza:«Avevamodecisodimetterele
mani sulle persone coinvolte in que-
storapimentosenonavessimotrova-
to in tempi brevi il posto dove la si-
gnora Sgarella è sequestrata». Poi il
procuratore ha parlato di «ragione-
voli speranze»di trovare ladonna:«È
comunque un risultato importante -
ha aggiunto - aver messo le mani su
tutti coloro per i quali sono state
emesse le ordinanze di custodia cau-
telare.Eabbiamoadisposizionedelle
prove,nondeisemplici indizi,abbia-
mo ragione di ritenere che il gruppo
coinvolto nel sequestro non sia mol-
to più numeroso rispetto agli ele-
menti che sono stati arrestati. Quelli
che sono ancora in libertà non rap-

presentano un pericolo reale per gli
sviluppi delle indagini». Le indagini
sarebbero partite pochissimo tempo
dopo ilgiorno incuiAlessandraèsta-
ta rapita e avrebbero ben presto rive-
latouna“strutturafamiliare”delclan
che lo ha organizzato, persone con
spiccata personalità criminale, ma
prive di qualsiasi esperienza specifi-
ca. Unavolta individuato il camioni-
sta Giuseppe Anghelone, quindi, gli
investigatore avrebbero attivato una
serie di intercettazioni ambientali e
telefoniche nei confronti di persone
legatealuidavincolidiparentela.

Il sequestro sarebbe stato ideato
dai componenti labandacherisiede-
vano a Milano e gestito successiva-

mente con i parenti-complici che vi-
vono nella zona di Oppido Mamerti-
na. Sui motivi che hanno portato al-
l’operazione della scorsa notte, mal-
grado Alessandra Sgarella si trovi an-
corasequestrata,contutti i rischidel-
la circostanza, gli inquirenti sottoli-
neano che è stata condivisa
l’opportunità di procedere comun-
queall’operazioneinconsiderazione
della «miriade di elementi» raccolti
sul conto degli arrestati. Elementi
«gravi e non basati su semplici sup-
posizioni investigative». L’eventuale
uccisione, in questa fase, dell’ostag-
gioandrebbepoiatuttodiscapitode-
gli arrestati, che a quel punto verreb-
bero accusate non più soltanto di se-

questrodipersona,maanchediomi-
cidio premeditato. Questa convin-
zione degli investigatori è rafforzata
dal fatto che le persone già arrestate
sarebberoicapidell’organizzazionee
che gli altri eventuali complici anco-
ra in libertà sarebbero soltanto i car-
cerieri dell’imprenditrice. La fami-
glia Sgarella Vavassori ha diffuso ieri
un breve comunicato nelqualeaffer-
ma di non essere stata al corrente del
blitz della magistratura, ribadisce «la
piena disponibilitàadogni iniziativa
utileperconsentireil ritornoacasadi
Alessandra»echiedeil rinnovodelsi-
lenziostampa.

Giampiero Rossi

In cinque anni circa tremila arresti per partecipazione alla criminalità organizzata

Gli «affari» dei clan al Nord
Dopo armi e droga le bande tornano a dedicarsi ai sequestri
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MILANO. «Qui non c’è la mafia, qui
ci sono tutte le mafie: Cosa nostra si-
ciliana, ‘ndrangheta calabrese, ca-
morra campana e Sacra corona unita
pugliese». Suonava eccessivamente
allarmistica questa frase che, all’ini-
zio degli anni Novanta, il sostituto
procuratore Armando Spataro, vete-
rano dell’antimafia milanese, ripete-
va inogniconvegnoeinogniintervi-
sta.

Tra il 1992 e il 1997 sono circa tre-
mila le persone arrestatecon l’accusa
di aver partecipato ad associazioni
mafiosedi stanzaalnord.Etra lorofi-
gurano boss di alto rango, rispettati
anchenelleterred’origine,picciottie
manovalanza reclutati tra i conterra-
nei ma anche tra i giovani milanesi
che vivono nel degrado delle perife-
rie. L’attività principale è la droga:
per anni le cantine di quartieri Quar-
to Oggiaro, Bruzzano, Ponte Lambro
e Stadera e levillette dialcuni Comu-
ni dell’hinterland come Corsico,
Buccinasco, Cesano Boscone e Trez-
zano sul naviglio erano stati trasfor-
mati in bunker, controllati militar-
mentedavedetteinmotorinoodate-
lecamere a circuito chiuso. Ma lì abi-
tavano anche personaggi di spicco
della gerarchia mafiosa. Gli ultimi si-
ciliani, discendenti diretti degli uo-
mini che hanno eseguito insieme a
Luciano Liggio i sequestri di persona
degli anni Settanta, e soprattutto gli
emergenti calabresi, divisi in clan fa-
miliari dalla diversa provenienza
(Platì, Africo, Oppido Mamertina,
Gioiosa Jonica, Reggio Calabria) ma
sostanzialmente alleati tra loro con
l’obiettivo di spartirsi il mercato mi-
lanese.Anzi,dauncertomomentoin
poi, Cosa nostra, ‘ndrangheta, ca-

morra e Sacra corona unita iniziano
anche a scambiarsi “favori” fonda-
mentali per controllare le rispettive
quote di mercato: scambidikillerper
eliminare un conterraneo scomodo
(e inquestocasoèpiùopportunoche
a sparare sia la mano di un picciotto
sconosciuto nell’ambiente), utilizza-
zionedegli stessicanaliperlefornitu-
re delle varie droghe e, soprattutto,
dellearmi.

Queste sono le nuove attività delle
mafie di Milano. I sequestri di perso-
nasonoormairitenutitroppocostosi
e pericolosi - raccontano le decine di
pentitichedopol’arrestohannoscel-
to di collaborare con la procura - iKa-
lashnikov, i bazooka “usa e getta”,
l’eroina,lacocaina,l’hasciscol’ecsta-
sysonomoltopiùredditizi.Giubilata
l’epopea dei rapimenti, insieme alle
figure carismatiche del gangsterismo
mafioso milanese (Francis Turatello,
Angelo Epaminonda e per certi versi
anche Renato Vallanzasca), inizia
quelladegliomicidi traclanrivali, se-
guita dalla stagione delle grandi ope-
razioni di polizia e dalle prime colla-
borazioni. In questa fase, tra il 1993e
il1996,ancheunacittàcomeMilano
diventa terreno pericoloso per i ma-
gistrati più impegnati nella lotta alle
cosche mafiose. Ora sono arrivate le
prime sentenze: una mezza dozzina
di maxiprocessi si è conclusa con
condanne a decine di ergastoli e mi-
gliaiadiannidi reclusione.Maanche
se ibosssonoincarcere,nei loroterri-
tori c’èchicontinuaa lavorareper lo-
ro. E, a quanto sembra, c’è anche chi
ne imita i metodi ritentando la carta
deisequestri.

Gp.R.

LA SCHEDA

Rapimento
senza
testimoni

MILANO.AlessandraSgarella Va-
vassori,39 anni, moglie dell’am-
ministratore delegato dell’azienda
di trasporti internazionali «Ital-
sempionespa», scomparve nel tar-
do pomeriggio dell’11 dicembre
scorso. Fuaggredita mentre, di ri-
tornodall’azienda, posteggiava la
sua auto nelbox sotto casa, nel
quartieremilanese diSan Siro. Sul
posto la polizia ritrovò le tracce
dell’aggressione:gli occhiali della

donna e un quotidiano, mentre lavettura, unfuoristrada
Suzuki Vitara, era rimasta fuori del box aperto. Non fu subi-
to chiaro se si fosse trattato di un sequestro di persona a sco-
po d’estorsione. All’aggressione non assistettero testimoni,
e i sequestratori non si fecero subitovivi.Anzi,numerose fu-
rono le telefonate di sciacalli, alcuni deiquali furono anche
identificati edenunciati. L’aziendadi proprietà della fami-
glia Sgarella ha unfatturato di 240 miliardi, con uffici e de-
positi in diverse località del Nord Italia, e occupa 180dipen-
denti.Ma anche sedi e reti finanziarie all’estero. Solo il 21
gennaio giunse la maxi-richiesta di riscatto di50 miliardi,
supportata da «un particolare» notoa pochi: la data sbaglia-
ta incisa sulla fedenuziale. Il22 dicembre, undici giorni do-
po la scomparsa, il Gip Guido Salvini aveva disposto il se-
questro dei beni della famiglia.Fu il primo punto fermo di
quello cheappariva ancora come «giallo», malgradogli in-
vestigatorigarantissero chemancava ancora una «richiesta
attendibile». Il punto, però, erano i beni depositati all’este-
ro: su quelli il blocco giudiziario non aveva alcun effetto. Il
15gennaio, la famiglia diAlessandraSgarella Vavassori uscì
per la prima volta allo scoperto con un appello: «È ormai
trascorso un mese da quandoAlessandranon è più rientrata
acasa.A tutt’ogginon abbiamoavutoalcuna notizia per
comprenderequale sia stata la sua sorte. Date lecircostanze
pensiamo sia utile rivolgereun appello,affinché chiunque
in grado di fornire notizie seriee oggettivamenteutiliper ri-
trovare Alessandra prendacontatto con noi con qualsiasi
modalità.Cogliamo l’occasione per ringraziare i mezzi di
comunicazione per la sensibilità dimostrata che, siamo
convinti, non verrà meno infuturo». Il28 gennaio la fami-
glia chiese il silenzio stampa, ribadito con un altro appello
lanciato, tramite l’Ansa, l’11 febbraio. [Gp.R.]L’abitazione di Alessandra Vavassori Sgarella Dal Zennaro/Ansa

A diciotto anni dalla strage, dall’inchiesta giudiziaria emerge che si sarebbe potuto sapere tutto subito

La verità su Ustica non può più aspettare
DARIA BONFIETTI

Senatrice, presidente dell’Associazione dei parenti delle vittime della strage di Ustica

L’ARTICOLO

S ONO PASSATI diciotto anni
dalla tragica notte del 27 giu-
gno 1980 nella quale 81 vite

innocenti furono spezzate nel cielo
sull’isola di Ustica, e l’inchiesta più
lunga nella nostra vita giudiziaria
ci ammonisce che tutto era conosci-
bile nell’immediatezza dell’evento.
Invece la verità è subi-
to stata sepolta dalla
menzogna militare per
cui l’aereo era precipi-
tato per un cedimento
strutturale e la «tragi-
ca ovvietà» che pur-
troppo volare compor-
ta dei rischi ha incan-
tato i più, forse perché
molti volevano la-
sciarsi incantare. I
giudici hanno lasciato
trascorrere troppi anni
in indagini senza mor-
dente, non si sono or-
dinate perizie e ascol-
tate le registrazioni, il
Parlamento non ha svolto la sua
azione di controllo, nemmeno una
relazione che parlava di esplosione -
interna o esterna - lo ha particolar-
mente scosso e i governi succedutisi
nel tempo si sono trincerati dietro la

posizione, forse, astrattamente cor-
retta (la magistratura è «unica atta
a ricostruire la verità») che nei fatti,
non portando alcun contributo al-
l’indagine, favoriva chi voleva na-
scondere.

E così l’Aeronautica militare che
aveva tutti gli elementi particolari e

le competenze generali
ha potuto ben tenere
chiuso lo scrigno che
contiene la verità, e
«per anni gli inquirenti
sono stati indotti, spe-
cie da coloro che dove-
vano aiutarli con patri-
moni esclusivi di cono-
scenze, verso vicoli cie-
chi».

C’era anche il dolore
dei parenti, a loro do-
vevano rimanere il si-
lenzio, il pianto e la
rassegnazione, ma così
si percorreva la strada
della complicità, e que-

sto era impossibile e insopportabile.
Si sono ribellati a questa prospetti-
va, e intorno al loro bisogno di veri-
tà si è sviluppata un’incredibile so-
lidarietà, nelle forme diverse e più
impensate, che ha fatto diventare

per tutti la verità su Ustica un’esi-
genza ineludibile. Questo è un pri-
mo importante dato con il quale bi-
sogna fare i conti in questo anniver-
sario: c’è nel nostro paese bisogno
di verità e giustizia, la consapevo-
lezza che la storia non può accetta-
re zone d’ombra, che non si possono
sopportare stragi impunite e che
una società migliore può nascere
soltanto dalla lettura totale e com-
pleta anche delle più tormentate pa-
gine del nostro recente passato.

Per Ustica sono venute significa-
tive svolte con l’affidamento dell’in-
chiesta al giudice istruttore Rosario
Priore e ai Pm Salvi e Rosselli, con
l’impegno della commissione Stragi
e, recentemente, è stato determinan-
te l’intervento di Palazzo Chigi, da
dove Prodi e Veltroni hanno fatto
sentire il loro personale impegno, e
del ministero degli Esteri nella vi-
cenda della collaborazione della
Nato. Dunque una vicenda che do-
veva rimanere sepolta è diventata
una ferita nella coscienza della na-
zione che si è fatta un’idea sia del-
l’accaduto, sia del groviglio di forze
scese in campo per nascondere.

Oggi siamo arrivati alla fine del-
l’istruttoria: ci rendiamo conto del-

la difficoltà, ma la magistratura,
anche dopo gli esiti della più recente
perizia, frutto appunto della colla-
borazione Nato, è in grado di trac-
ciare una ricostruzione dell’evento.
La perizia afferma che il Dc9 è sta-

to seguito nel suo tragitto da Bolo-
gna verso il Sud da un aereo che cer-
cava di nascondersi nella sua scia,
che intorno a esso vi è una continua
presenza di aerei militari di molte
nazionalità, che il tutto termina

con una manovra d’attacco e con
aerei che continuano il loro volo do-
po l’incidente. Non mi interessa sot-
tolineare che questa era la situazio-
ne che i periti dell’Associazione,
professori del Politecnico di Torino,
avevano delineato fin dal ‘92; m’in-
teressa sottolineare invece come
questa ricostruzione
radaristica collimi con
quanto si ascolta nelle
registrazioni delle con-
versazioni tra i siti mi-
litari in quella notte.
Si parlava di aerei mi-
litari che razzolavano
intorno al Dc9 e si è
perfino telefonato al-
l’ambasciata Usa per
chiedere aiuto e spie-
gazioni, ma non ba-
sta: questi dati sono
ben annotati anche
nei diari sequestrati a
imputati.

Se possiamo soste-
nere che tutto era perfettamente leg-
gibile nell’immediatezza dell’even-
to, dobbiamo anche dire che c’era
chi sapeva e ha tenuto nascosto,
operato per tenere nascosto, e que-
sta responsabilità oggi i magistrati

possono chiaramente individuare
chiamando i responsabili a rispon-
dere. Poi rimarranno aperte molte
strade: ci sarà sempre un delitto di
strage da perseguire, ci sarà da apri-
re con determinatezza una vertenza
internazionale (alle rogatorie del
giudice anche paesi alleati e amici

non hanno dato colla-
borazione), per chiede-
re le ragioni della pre-
senza di tanti aerei mi-
litari nei cieli intorno
al Dc9, a cominciare
da quelli che si levava-
no dalla Corsica, e sa-
rà opportuno che il mi-
nistero della Difesa ab-
bandoni l’attuale at-
teggiamento di estra-
neità alla vicenda chie-
dendo una volta per
tutte ragione del com-
portamento dell’Aero-
nautica militare, co-
minciando da un fatto

lontano, la non consegna alla ma-
gistratura degli originali dei nastri
di Marsala, per finire, siamo arriva-
ti al ‘97, alle informazioni ripetuta-
mente fornite e che proprio la peri-
zia Nato ha smentito.

TRENTO. Roberto Superchi, che nella strage di Ustica perse la
figlia Giuliana, che aveva 13 anni, lancia un appello all’ex
presidente della Repubblica Francesco Cossiga alla vigilia
dell’anniversario della tragedia. «Vedo - afferma Superchi,
promotore dell’iniziativa “50 lire per la verità” che ha raccolto un
milione 600.000 adesioni - che il senatore Cossiga è ritornato al
centro della scena politica e che dice di avere buona memoria:
forse ricorderà anche che il primo giugno 1993, al Tg3 delle ore
19.00 disse, in merito alle stragi, “quello che so l’ho già detto e
altre cose che so non le dico per non riaprire piaghe del passato e
non destabilizzare il paese”. Ebbene, Cossiga dimenticava che ci
sono piaghe incapaci di guarire se non riaperte e ripulite. Dica
allora, oggi, finalmente, quello che sa sulla strage di Ustica, se
davvero vuole servire il nostro paese».

Superchi: «Cossiga si decida
a dire quello che sa»

Nelcorsodi
questianni
moltihanno
voluto lasciarsi
incantaredalla
menzogna
militaredel
cedimento
strutturale

Aiparenti
dovevano
rimanere il
silenzioe il
pianto,macosì
si sarebbe
percorsa la
stradadella
complicità


